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R oby, soprannominato Vercingetorige, mi 
racconta delle folle che lo seguono e che lo 

vogliono ascoltare. 
È dotato di straordinaria conoscenza umano-teo-

logica grazie ad una superiore resistenza nell’appli-
carsi nello studio di varie scienze. Lo definiscono un 
“pozzo del sapere” soprattutto per quanto riguarda 
il mare e la vita nel suo profondo. 

Un giorno lo incontro e gli chiedo “vistosamente 
provocatorio” chi mai, chi meglio di lui conosce il 
mare. Con un sorriso compiaciuto che non mi aspet-
tavo, mi guarda, mi fissa come un tiratore scelto con 
il fucile puntato all’obiettivo. 

Aveva capito il tipo di risposta atteso dalla mia 
domanda. Una di quelle risposte che solo in silenzio 
si possono dare, solo amando si devono ascoltare e 
stando nell’amore si possono comprendere. 

“Chi meglio di me conosce il mare?... è muto, non 
dice una parola… è il pesce. È ‘muto come il pesce’. 
Per parlarmi del mare non usa il linguaggio mio per-
ché vivo e respiro sulla spiaggia. Il mare lo posso 
fotografare solo in superficie. 



Del pesce posso comprendere l’eloquenza solo se 
con lui mi tuffo e vivo in mare. Le sue parole sono la 
sua vita, il suo guizzo, i movimenti delle sue pinne e 
della sua bocca.

Il pesce sa parlare solo a chi come lui è pesce. È 
muto per chi non lo sa ascoltare”.

Se vivo in terra come in cielo anch’io potrò tra-
smettere la vita del cielo. Appena mi tuffo nel mare 
di Dio, appena vivo e rimango nell’Amore la mia 
spugna può grondare di vangelo. Puoi cogliere il 
vangelo che dico guardando come lo vivo. 

Da come vi amate, tutti vedranno e sapranno che 
siete miei, perché Dio è Amore. 


